
La Villa Comunale 

 

Si racconta che al tempo dei Romani, nella ridente cittadina chiamata Frusino (oggi Frosinone), c’erano 
molti bambini che amavano studiare e imparare. Tutti frequentavano la scuola pubblica che era stata 
istituita nel II sec. a.C. Ma un giorno, a sorpresa, la scuola venne chiusa e i bambini non sapevano più cosa 
fare per trascorrere il tempo . . .  

La scuola era chiusa ormai da una settimana e i bambini nelle loro case non sapevano cosa fare. Chi restava 
tutto il giorno a guardare il soffitto delle domus o delle insulae, chi per non annoiarsi mangiava dalla 
mattina alla sera, chi litigava costantemente con i propri fratelli e chi faceva disperare tutto il giorno i 
genitori.  Una situazione divenuta ormai insopportabile  

A questo punto serviva una soluzione per aiutare i bambini ad uscire fuori da quella noia mortale.  

Fu così che Gaius uscì di casa per andare a fare una passeggiata in un luogo che gli piaceva tanto, appena 
fuori dal decumano. C’era un bel prato verde, cipressi altissimi, querce possenti che facevano ombra ad un 
letto di foglie dove Gaius era solito sdraiarsi. Tutto intorno il prato era circondato di fiori colorati e 
profumati e molte altre piante. Gaius si stese sul letto di foglie e cominciò ad immaginare come sarebbe 
stato bello se tutti i bambini di Frusino fossero lì a giocare con lui e a condividere quel luogo magico che 
rappresentava il suo rifugio dalla noia.   

La mattina seguente radunò tutti i bambini della città bussando di porta in porta e dicendo ai suoi 
compagni di seguirlo in un luogo magico. Fu così che li portò con sé al parco. I bambini erano entusiasti, non 
avevano mai visto tanta natura. Tutti si guardavano intorno ammirati e sui loro visi si vedeva di nuovo il 
sorriso e la felicità. Alcuni correvano tutt’intorno, altri facevano capriole sul prato, un gruppo raccoglieva 
fiori e faceva ghirlande con le foglie, altri ancora si misero a giocare con una palla che Gaius aveva portato. 
Tutti si divertirono fino a tardo pomeriggio.  

Tornati a casa i bambini raccontarono ai loro genitori della bellissima esperienza fatta e andando a dormire 
ripercorsero tutti i giochi che avevano fatto nel prato. La mattina seguente tutti i bimbi si svegliarono con la 
stessa idea: tornare al parco.  

Fu così che il prato di ora in ora si riempì di tanti bambini vocianti e allegri che resero il parco come una 
grande macchia colorata. Per un’altra settima i bambini si trovavano ogni giorno riuniti tutti insieme al 
parco.  E le giornate scorrevano liete tra giochi e canzoni.  

Arrivò il momento però di tornare a scuola. Ovviamente i bambini non erano entusiasti come prima della 
scoperta del parco. Nessuno voleva più andare a scuola tra quattro mura e seduti per ore e ore. Tutti erano 
distratti a scuola perché non vedevano l’ora di tornare al parco. Ma ci pensarono i maestri a dare loro una 
soluzione: se la mattina, a scuola, i bambini avessero seguito le lezioni avrebbero avuto meno compiti per 
poi andare a giocare al parco. Fu così che i ragazzi studiavano e facevano prima il loro dovere mentre il 
pomeriggio si affrettavano a mangiare per poi andare di corsa al parco tutti insieme.  

Ogni giorno qualcuno portava qualche gioco nuovo: delle corde per saltare qualche mattoncino e così via. 
Iniziarono a costruire i primi giochi dell’antichità: le prime altalene, i primi scivoli e tutti giochi che noi oggi 
possiamo trovare in un giardino o in un parco giochi, ma per i bambini di allora  un’innovazione e si 
divertirono moltissimo, sia a costruire, sia a giocare.  



In poco tempo fu costruito un bellissimo parco pubblico accessibile a tutti i cittadini di Frusino: bambini, 
ragazzi e adulti.  

Il parco è conservato ancora oggi nell’odierna Frosinone ed è denominata “VILLA COMUNALE”. Proprio 
come un tempo la villa è il luogo dove s’incontrano bambini, ragazzi e adulti per passare qualche ora all’ 
aria aperta e divertirsi. 

 

 

 



LA LEGGENDA DEL CAMPANILE DI FROSINONE 
 
Si racconta che al tempo dei Romani, nella ridente cittadina chiamata Frusino 

(oggi Frosinone), c’erano molti bambini che amavano studiare e imparare. 

Tutti frequentavano la scuola pubblica che era stata istituita nel II sec. a.C. 

Ma un giorno, a sorpresa, la scuola venne chiusa e i bambini non sapevano 

più cosa fare per trascorrere il tempo. Uno di loro, che era particolarmente 

sveglio e avventuroso, ebbe la brillante idea di organizzare, con i suoi 

compagni, un pic – nic sul colle più alto della città. Così, di nascosto, mentre i 

loro genitori erano impegnati nelle faccende domestiche, rubarono dalla 

dispensa del pane, un po’ di frutta, della zuppa di verdure calda, alcune 

brocchette d’acqua e per finire una bella manciata di uva sultanina. Corsero 

furtivamente sul luogo stabilito e cominciarono a banchettare allegramente. 

All’ improvviso, sentirono delle voci provenire da dietro alcune fronde di un 

cespuglio. 

I giovani, incuriositi, si avvicinarono con cautela per non essere scoperti. 

Quando si affacciarono per capire chi fosse, scorsero tra le foglie due uomini 

vestiti in modo elegante, con una bella tunica nobile retta da una splendente 

spilla d’oro. Avevano allestito un tavolo su cui posavano bicchieri di limonata 

fresca e un vassoio che conteneva biscotti al miele appena sfornati. Il 

gruppetto non esitò un nano secondo per correre dai mercanti, proponendo 

loro un baratto. I due uomini però, ribatterono dicendo che in cambio delle 

loro prelibatezze, non volevano monete bensì un aiuto: ogni giorno, fino alla 

riapertura della scuola, i bambini dovevano prendere delle pietre e metterle 

una sopra l’altra, modellandole con l’argilla per farle rimanere stabili. Giorno 

dopo giorno, biscotto dopo biscotto, i giovincelli realizzarono, senza 

nemmeno accorgersene, una struttura imponente su cui i nobili mercanti 

fecero installare un orologio gigantesco e due campane che suonavano a 

festa ogni ora per 

attirare l’attenzione dei passanti. 



Da quel dì, nacque lo storico campanile di Frosinone dal quale si può 

osservare il panorama dell’intera città. 



 

 

                                              La nascita dei Piloni  
 
C’era una volta una cittadina chiamata Frosinone situata al 
centro, verso nord, della Ciociaria. I suoi abitanti erano persone 
socievoli e allegre che passavano le loro giornate coltivando la 
terra. A Frosinone però scorreva un fiume, il Cosa, che da 
qualche tempo oramai abbondava di acqua. Gli abitanti, 
preoccupati dalla portata del fiume, decisero di consultare un 
indovino. Quest’ultimo disse che il fiume sarebbe esondato 
molto presto e avrebbe sommerso la città. L’unico modo per 
salvarsi sarebbe stato costruire una degli archi in grado di 
sorreggere tutta Frosinone impedendo al Cosa di distruggerla. 
La famiglia più ricca del luogo chiamò allora il custode di 
Stonehenge dicendogli di mettersi in viaggio insieme ai suoi 
giganti più forti. Anche se l’Inghilterra era lontana il custode 
Henry e i suoi quattro giganti ci misero non più  di una 
settimana per arrivare a destinazione. Gli abitanti spiegarono 
loro la situazione e l’unico modo per salvare la città. I giganti si 
misero al lavoro e costruirono 19 archi in pietra, ovvero quanti 
bastavano per impedire al Cosa di distruggere tutto. Henry e i 
suoi 4 giganti ripartirono allora per l’Inghilterra, ma non si 
accorsero che i 19 archi erano un po’ cadenti. Nonostante ciò 
Frosinone non venne sommersa dalle acque del fiume, che 
esondò qualche mese più in là. Parecchi anni dopo furono 
costruiti altri 19 archi, sempre un po’ pericolanti che oggi sono 
conosciuti come “Piloni”.  



Inventa una leggenda 

La nascita della Villa Comunale. 

Si racconta che al tempo dei Romani, nella ridente cittadina chiamata Frusino (oggi Frosinone), c’ erano 

molti bambini che amavano studiare e imparare. Tutti frequentavano la scuola pubblica che era stata 

istituita nel II sec. a. C. Ma un giorno, a sorpresa, la scuola venne chiusa e i bambini non sapevano più cosa 

fare per trascorrere il tempo. Un giorno Veronica poiché   si annoiava tanto da sola, chiamò i suoi amici più 

cari per passare del tempo insieme, in quei giorni senza scuola. Il bambino più fantasioso che si chiamava 

Stefano, ebbe un’idea e disse a tutti: “Perché non andiamo fuori all’ aria aperta   a conoscere nuovi posti 

che non abbiamo mai visto?” All’inizio I suoi amici rimasero un po' perplessi al sentire quest’ idea…non 

uscivano fuori a giocare da giorni perché trascorrevano molto del loro tempo a studiare e a fare attività in 

casa. Ma Veronica, la più studiosa, pensandoci bene rispose: “Giusto è arrivato il momento di dare spazio 

alla nostra fantasia…andiamo e scopriamo nuovi mondi.”  Così i bambini si incamminarono e decisero di 

dividersi. Alcuni trovarono posti già visti e rivisti; solo un bambino, Marco, scoprì qualcosa di straordinario. 

Entrarono dal cancello principale e si ritrovarono in uno spazio infinitamente grande, proseguendo videro 

una grande villa, circondata da un giardino con delle bellissime piante e dove erano posizionati tavolini con 

i dolci più squisiti:  torte al cioccolato, pasticcini di tanti gusti differenti al limone alla menta, alla fragola. All’ 

improvviso appena superarono un arco, trovarono una signora vestita molto bene e loro subito pensarono 

che lì ci fosse una festa.  Stefano allora disse a tutti i suoi compagni ‘’Non siamo a una festa ma questa è la 

villa della Contessa” quindi gli altri incuriositi per ciò che aveva detto Stefano si domandarono ‘’ Scusate ma 

se questa villa è della contessa ci manderanno fuori?” Poi si accorsero che la Contessa si avvicinò verso di 

loro e con voce tranquilla disse ‘’ Ma cosa ci fate voi qui? Chi siete?” Veronica rispose ‘’Visto che la nostra 

scuola è chiusa volevamo scoprire luoghi che non avevamo mai visti.’’ La Contessa rispose. “Oh… cari 

bambini voi non dovete avere paura di me…potrete venire qui quando volete. Io sono sola e per questo 

sarò contenta di trascorrere un po' del mio tempo con voi.” I bambini rimasero entusiasti nel sentire quelle 

parole e così quando tornarono a casa dissero ai genitori che avevano visto per la prima volta la Contessa. 

Da quel momento in poi la Villa della Contessa diventò un bellissimo parco giochi dove gli abitanti della 



città, grandi e piccoli, potevano trascorrere lunghe giornate spensierate; venne in seguito intitolata alla 

Contessa De Matthaesis, La Villa Comunale.   



La villa comunale  

Si racconta che al tempo dei Romani, nella ridente cittadina chiamata Frusino (oggi Frosinone), 

c’erano molti bambini che amavano studiare e imparare. Tutti frequentavano la scuola pubblica che 

era stata istituita nel II sec. a. C. Ma un giorno, a sorpresa, la scuola venne chiusa e i bambini non 

sapevano più cosa fare per trascorrere il tempo. 

Alcuni bambini, che appartenevano a famiglie importanti, pensarono di andare con i propri cani e 

gatti nei grandi giardini delle loro domus e giocare insieme agli animali. Altri ragazzi si recavano 

nei cortili delle loro insulae insieme ai propri amici per giocare con le noci. E ancora c’erano 

bambini che giocavano a nascondino e bambine che giocavano con le bambole di legno.  

Ma un giorno all’imperatore Iulius venne un’idea: costruire un posto speciale dedicato ai bambini e 

al loro gioco. A quel punto l’imperatore ordinò di costruire un parco pieno di luce e di natura con 

diverse attrazioni per i più piccoli e anche, sotto posti ombrosi, delle panchine per far sedere i più 

anziani della città.  

La gente adorava quel bellissimo posto, c’erano fontane, teatri, campi fioriti e viali per passeggiare. 

Ma col passare del tempo il parco iniziò a rovinarsi perché tutti iniziarono a fare quello che 

volevano, infatti non c’erano regole. Allora Iulius emanò delle leggi che fecero diventare quel luogo 

pulito e accogliente. Nessuno osava sporcarlo e rovinarlo perché se l’avessero fatto sarebbero stati 

puniti. Con il tempo questo parco diventò anche un luogo dove i bambini potevano apprendere cose 

nuove che a scuola non venivano insegnate, come imparare: nuovi detti, nuovi giochi e a costruire 

oggetti per giocare. In questo modo creò il posto che oggi noi chiamiamo Villa Comunale.  

Da quel giorno bambini e ragazzi si recano lì nel tempo libero per ritrovarsi, giocare, confrontarsi, 

stare insieme con gli amici per passare momenti gioiosi e sereni. 



LEGGENDA DELLA CHIESA DI SANT’ANTONIO 
 
“Si racconta che al tempo dei Romani, nella ridente cittadina chiamata 
Frusino (oggi Frosinone), c’erano molti bambini che amavano studiare e 
imparare. Tutti frequentavano la scuola pubblica che era stata istituita nel II 
secolo a.C. Ma un giorno, a sorpresa, la scuola venne chiusa e i bambini non 
sapevano più cosa fare per trascorrere il tempo….” …i bambini amavano 
andare a messa, infatti si recavano quasi tutti nella chiesa di Sant’Antonio 
che inizialmente si trovava di fronte all’ Accademia delle belle arti. Era 
piuttosto piccola ma graziosa e molto amata dai fedeli. All’interno della chiesa 
c’era un antico “armonium”; un organo con una tastiera che si teneva tra le 
ginocchia risalente al 1800 che accompagnava un piccolo coro. La chiesa poi 
fu demolita perché era troppo piccola per una popolazione in crescita, infatti 
nelle cerimonie la folla si spargeva davanti la chiesa, e con l’aumento del 
traffico delle automobili, bloccava le strade. Così venne costruita la nuova 
chiesa di Sant’Antonio poco distante da quella demolita. La nuova chiesa fu 
costruita in cemento armato nel 1968. Ad oggi, io la frequento molto con mia 
nonna materna quando vado a dormire da lei. Mi piace molto la chiesa, è 
grande, graziosa e da proprio l’aria di una chiesa costruita tanti anni fa. Il 
sacerdote è molto educato e simpatico. 



LEGGENDA DELLA VILLA COMUNALE DI FROSINONE            

 

Si racconta che ai tempi dei Romani, nella ridente cittadina chiamata Frusino, c’erano molti 

bambini che amavano studiare e imparare. Tutti frequentavano la scuola pubblica che era stata 

istituita nel II sec a. C. Un giorno, a sorpresa, la scuola venne chiusa e i bambini non sapevano più 

cosa fare per trascorrere il tempo…  

I bambini capirono ben presto che la scuola era stata chiusa per una terribile epidemia che aveva 

colpito tutto il territorio regionale e nazionale. I pochi ragazzi non contagiati decisero di riunirsi in 

un parco, perché all’ aperto il virus non si propagava. In quel parco per far divertire e distrarre i 

bambini più piccoli costruirono: scivoli, altalene e dondoli. Per i  ragazzi più grandi si svolgevano 

diverse attività didattiche: quando c’era la lezione di scienze gli alunni osservavano i vari tipi di 

alberi e fiori che c’erano nel parco; quando c’era la lezione di matematica usavano dei sassolini per 

fare semplici calcoli; durante la lezione di arte gli alunni ritraevano il panorama circostante usando 

colori molto vivaci; quando c’era la lezione di motoria gli alunni si divertivano a correre e fare 

esercizi nel parco seguendo le indicazioni del loro maestro e quando c’era la lezione di italiano i 

ragazzi ascoltavano incantati il professore che raccontava leggende e storie del passato. Il tempo 

trascorreva lentamente, sembrava quasi che si fosse fermato, ma grazie a quelle ore che 

trascorrevano all’aperto tutti insieme riuscirono a superare quel brutto periodo. Finalmente dopo 

diversi mesi l’epidemia finì e tutti i ragazzi tornarono alla normalità, ma non dimenticarono mai 

quest’esperienza che insegnò loro ad apprezzare ogni piccolo istante della propria vita. Visto 

l’importanza che aveva avuto il parco in un periodo così triste e difficile, la Villa Comunale divenne 

un importante centro di aggregazione e simbolo della città di Frosinone. 



La principessa e il virus misterioso 
Si racconta che al tempo dei Romani, nella ridente cittadina chiamata Frusino (oggi Frosinone),   
c‘erano molti bambini che amavano studiare e imparare. Tutti frequentavano la scuola pubblica 
che era stata istituita nel II secolo a. C. Ma un giorno, a sorpresa, la scuola venne chiusa e i 
bambini non sapevano più cosa fare per trascorrere il tempo. 
La maggior parte dei bambini proveniva da famiglie contadine molto povere e spesso prive di 
mezzi e dunque quelli che riuscivano ad andare a scuola potevano ritenersi fortunati. 
Molti di loro dovettero andare ad aiutare i loro genitori nei campi, altri invece era molto annoiati, 
per loro la scuola era tutto. In questo piccolo paese, tutti vociferavano e si chiedevano perché la 
scuola fosse stata chiusa. 
Finalmente un bel giorno, durante il mercato di Frusino, si venne a sapere il motivo: una bambina, 
per la precisione la principessa di Frusino, appena venne incoronata, per assurdo nella scuola e da 
suo padre, prese un virus sconosciuto a tutti. 
 Non si sapeva perché la bambina-principessa appena si avvicinava alla scuola le veniva una febbre 
altissima, tosse e cominciava a starnutire.  
Il papà non sapeva come aiutarla, non sapeva come fare, l’unica cosa che gli era rimasto da fare 
per salvare la sua piccola principessa era quella di chiudere definitivamente la scuola, sacrificando 
purtroppo il resto dei bambini. 
Decise, quindi, di chiudere tutte le scuole perché pensava fossero stregate. Per la paura, ormai, 
nessuno usciva più di casa e la principessa non aveva più sudditi o persone che le stavano a fianco. 
I bambini della città si annoiavano così tanto che il ticchettio degli orologi rimbombava nelle loro 
case, avevano paura e crisi di pianto. 
Finalmente venne il gran giorno, un incantesimo riuscì a guarire e liberare la principessa da quel 
bruttissimo virus e le cose cambiarono totalmente. Ci fu una grande festa, in quel paese cosi 
particolare, i bambini cominciarono a giocare in strada, ad andare in bicicletta e a fare le corse dei 
sacchi.  Le strade erano trafficate solo dai bambini, anche quelli piccoli. La notizia più lieta fu la 
riapertura della scuola, da quel momento in poi il primo giorno di scuola doveva iniziare con una 
grande festa.  
Le maestre, per festeggiare, avevano deciso di accogliere i bambini con balli, canti e tante 
merende buone che aiutavano a mettere in moto subito il cervello, per prepararli alla loro 
giornata scolastica. 
Inoltre la piccola principessa, finalmente guarita, tornò a scuola tutti i giorni, tranne il sabato e la 
domenica perché lì a Frusino dovevano essere considerati giorni sacri e di riposo per tutti. 
La popolazione era felicissima e tutti potevano quindi ritornare alla vita normale, potevano uscire 
di casa senza avere paura di essere contagiati. 
Frusino quindi ritornò una città felice e spensierata, piena di cittadini festosi e gioiosi.  
Insomma, si può proprio dire che in questo paese si respira finalmente l’aria dell’amore. 


